
Il Corriere della Sera oggi sarà in edicola
e Ferruccio De Bortoli ne è ancora il
direttore. Ma si tratta solo di una calma
apparente, di una tregua armata in atte-
sa delle decisioni del Consiglio di ammi-
nistrazione Rcs Mediagroup, già previ-
sto lunedì e invece rinviato a domani.
Lo sciopero inizialmente previsto per
ieri è slittato ad oggi (domani niente
Corriere in edicola), domani sarà la vol-
ta dei poligrafici e sabato scenderà in
sciopero la Gazzettadellosport. De Borto-
li si è esposto dichiarandosi solidale
con i giornalisti e i poligrafici, e sulla
scelta dei manager di Rcs, definita «im-
morale e vergognosa», intende giocare
la propria testa. Ovvero, se il cda andrà
avanti per la sua strada, potrebbe fare
un gesto clamoroso e lasciare. In caso
contrario, tutte le forme di protesta
rientreranno.

Casus belli, in piena polemica nazio-
nale sulla necessità di porre tetti agli
stipendi dei manager, i ricchi bonus

che l’amministratore delegato nonché
direttore generale Pietro Scott Jovane
ha chiesto per sé (circa 2 milioni e
200mila euro) e per una ventina di altri
dirigenti del gruppo, in un’azienda che
ha aperto stati di crisi per tutte le pro-
prie testate (alcune sono state vendute,
altre chiuse tout-court), previsto un ta-
glio di 800 posti di lavoro e persino ce-
duto (i dipendenti dicono «svenduto», e
non sono gli unici) la sede storica mila-
nese di Corsera e Gazzetta, il palazzo di
via Solferino. Una richiesta a cui, defi-
nendola «oltraggiosa», il Comitato di re-
dazione ha risposto con l’approvazione
di 7 giorni di sciopero, mentre De Borto-
li ha ventilato le dimissioni. «È assurdo
e immorale che i manager abbiano an-
che solo pensato di assegnarsi dei bo-
nus in questa situazione», dice Biagio
Marsilia, del Cdr del Corriere.

BILANCIOIN ROSSO
In via Solferino è stata un’altra giorna-
ta concitata, con un’assemblea plena-
ria di tutte le testate Rcs cui è intervenu-
to anche il direttore per scongiurare il

rinvio della prima giornata di sciopero
che sembrava dovesse essere messa in
atto già ieri. Un rinvio motivato da que-
stioni giornalistiche (oggi il Corsera
esce con un’intervista a Barack Oba-
ma), che il Cdr ha accettato di buon gra-
do, anche perché preceduto da un di-
scorso ricco di pathosmolto solidale con
i dipendenti e in netta contrapposizio-
ne con i manager, che è riuscito persino
a commuovere qualcuno degli astanti.

Il punto è che Scott Jovane avrà an-
che realizzato 92 milioni di risparmi fi-
nora, ma tutti alla voce «costo del perso-
nale». Mentre il bilancio, sebbene in mi-
glioramento, è ancora in profondo ros-
so. E lo sarà anche quest’anno, nono-
stante la prevista espansione nel digita-
le. In piazza Affari il piano triennale di
Rcs presentato il 12 marzo agli investito-
ri sembra essere piaciuto, la quotazio-
ne è cresciuta di circa l’8%, ma gli obiet-
tivi aziendali restano incerti. Sul fronte
pubblicitario, ad esempio, Scott Jovane
ha detto che il 2014 è partito in recupe-
ro, ma i dati ufficiali dell’Osservatorio
Stampa Fcp parlano di un -14,4% della
raccolta complessiva dei quotidiani in
gennaio. Insomma, la situazione attua-
le di Rcs, così come anche le sue pro-
spettive, non è affatto rosea.

L’editore Urbano Cairo, azionista
con il 2,84% del gruppo Rcs, dice di non
voler entrare nella polemica, ma in so-
stanza boccia l’idea dei bonus. «Per co-

me opero nelle mie aziende secondo
me una società può riconoscere i bonus
a dei dipendenti almeno quando arrivi
a vedere un pareggio economico, anzi
un risultato positivo - sostiene - Nel ca-
so specifico se hanno fatto un buon lavo-
ro, faccio i complimenti, ma i bonus so-
no cosa più importante». «A maggior
ragione - aggiunge poi Cairo - per il fat-
to che qualcuno ha sofferto anche per i
tagli». Quanto alla possibilità che all’or-
dine del giorno dell’assemblea ci sia un
rimpasto, «diciamo che adesso è presto
per dirlo - risponde - Diciamo che secon-
do me quello che è molto importante è
che un’azienda sia guidata da chi ha le
idee chiare. Poi ci può essere un contri-
buto anche di altri azionisti». Cairo, pe-
raltro, ha avuto l’imprimatur del patron
di Tod’s Diego Della Valle: «Ho suggeri-
to Urbano Cairo che è l’unico editore
vero e azionista del gruppo e in grado
di gestire il livello di litigiosità al suo
interno - ha detto l’altro giorno - voglia-
mo ricreare un gruppo competitivo e
che non resti ostaggio di alcuni azioni-
sti».

I lavoratori Rcs contro
i «bonus» ai manager

Inizia domani la nuova edizione di «Fa’
la cosa giusta», la fiera del consumo cri-
tico e degli stili di vita sostenibili orga-
nizzata da Terre di mezzo. La fiera si
terrà fino al 30 marzo nei padiglioni di
FieraMilanocity ed ospiterà 700 espo-
sitori.

SUCCESSO
Dopo il successo delle ultime stagioni,
l’obiettivo di «Fa’ la cosa giusta» è quel-
lo di offrire un luogo in cui i cittadini
troveranno progetti innovativi e creati-
vi, mentre le aziende all’avanguardia
in tema di sostenibilità ambientale e so-
ciale presentano al pubblico i loro pro-
dotti e servizi. Ma la fiera sarà anche
questa volta l’occasione per associazio-

ni e gruppi informali di consumatori di
scambiarsi buone pratiche per la co-
struzione di un’economia solidale, per
le istituzioni e gli enti locali di confron-
tarsi sulle best practice per un cambia-
mento virtuoso del nostro stile di vita.

Quest’anno le novità saranno molte,
come per esempio la «Locanda Fa’ la
cosa giusta», dedicata alle ricette della
tradizione popolare ed alla cucina «an-
ti-spreco». Ci saranno mostre, lezioni
di cucina, degustazioni, laboratori e in-
contri, partendo dagli ingredienti sem-
plici ed economici, ma molto gustosi,
che erano quotidianamente presenti
sulle tavole degli italiani di tanti anni
fa. Particolare attenzione verrà dedica-
ta anche al mondo vegano e vegetaria-
no, con prodotti, laboratori ed incontri
a tema per promuovere la cultura del
cibo cruelty free. Nessuno degli ingre-

dienti usati andrà sprecato, visto che
venerdì e sabato sera lo chef Giorgio
Cabella preparerà una gustosa cena an-
tispreco utilizzando le parti “di scarto”
dei prodotti usati.

Il Brasile si conferma Paese Ospite
anche per questa edizione, grazie alla
presenza ed al sostegno dell’organizza-
zione SESI (Servico Social de Indu-
stria) che presenterà Don’t look away,
campagna di sensibilizzazione contro
lo sfruttamento sessuale minorile in oc-
casione dei prossimi Mondiali di cal-

cio. Dal Brasile arriverà anche il proget-
to di cucina contro gli sprechi Cozinha
Brazil (Cucina Brasile), attivo da diver-
si anni nella nazione verdeoro, con
l'obiettivo di ridurre al massimo lo spre-
co di alimenti, insegnando ad utilizza-
re gli alimenti in tutte le parti comme-
stibili, anche quelle solitamente consi-
derate “di scarto”, ad esempio bucce o
baccelli, gambi o foglie di vegetali e
frutta.

Un insegnamento importante in pae-
se come il nostro, dove i dati diffusi ieri
sulle vendite alimentari hanno fatto se-
gnare un calo dello 0,1 per cento a livel-
lo tendenziale e una variazione nulla
su dicembre. Questo Vuol dire che gli
italiani continuano la «spending re-
view» sulla tavola e se nel 2007 mette-
vano nel carrello 5 prodotti alimentari,
ora ne prendono soltanto due.

Scricchiola la famosa «pace sociale»
di Marchionne. Perfino i sindacati
firmatari - Fim, Uilm e Ugl - attacca-
no «la clamorosa ingiustizia e incoe-
renza» con cui in Fiat vengono ero-
gati premi agli 11mila lavoratori co-
siddetti «professional» - capi, quadri
e impiegati di livello alto - e non si dà
un euro agli altri 75mila operai ed
impiegati del gruppo in Italia, evi-
dentemente «figli di un dio minore».
La reazione è arrivata quando sono
arrivate le lettere dell’azienda che
annunciano il premio, creando mal-
contento soprattutto tra gli impiega-
ti che spesso lavorano fianco a fian-
co con capi e quadri.

In un volantino unitario uscito ie-
ri, si denunciano le «politiche unila-
terali premianti che vanno a benefi-
cio solo di un gruppo di lavoratori»
con «premi che variano dai 500 ad
oltre 2000 euro». E arriva anche la
citazione sarcastica delle parole di
Marchionne nell’ultima lettera man-
data ai lavoratori Fiat: «Siamo uno
straordinario gruppo di persone che
lavorano fianco a fianco con umiltà,
che si ascoltano e si confrontano,
che uniscono le loro culture da ogni
parte del mondo - è il valore più gran-
de di cui disponiamo ed è anche la
migliore garanzia del nostro succes-
so. Il contratto collettivo di lavoro
Fiat, sottoscritto dalla maggioranza
delle organizzazioni sindacali che vi
rappresentano, e i referendum con
cui avete scelto di condividere i no-
stri progetti di rilancio e andare ver-
so un futuro di modernità ed eccel-
lenza, sono le uniche cose che ci ser-
vono ora», chiudeva Marchionne.
«Parole al vento ad uso e consumo di
figli di un dio minore? Ci auguriamo
di no», commentano i sindacati.

«ORANIENTEPESCI DIAPRILE»
Anche il fronte del Sì si è comunque
spezzato, il comunicato non è stato
firmato Fismic e Associazione Qua-
dri che non se la sono sentita di attac-
care frontalmente l’azienda e Mar-
chionne. La trattativa sul contratto,
che vede comunque esclusa la Fiom
- dopo la rottura dovuta proprio alla
decisione di Fiat di non prevedere al-
cun aumento - riprenderà il primo
aprile. Ma il clima non è certo favore-
vole ad un accordo. «Con questo
comportamento - attacca Ferdinan-
do Uliano della Fim Cisl - vengono
meno le motivazioni per negare l’au-
mento retributivo. I soldi ci sono.
Quindi l’azienda il primo aprile inve-
ce di presentarsi con un pesce, met-
ta sul piatto i soldi e potremo rico-
minciare a discutere».
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Protestaeblocco
dei lavoratori
davanti lacentrale
Ilpresidio dei lavoratori dellaTirreno
Powerdi VadoLigure,Savona,
davantiai cancellidella centrale
elettrica.Manifestano il lorodisagio
per la chiusuradi partedello
stabilimento, sequestratodalla
magistraturaperchéritenutotanto
inquinantedaessere la causa di
centinaiadi morti tra ilDuemilae il
2007.Martedì inprefettura aSavona
siè tenuto l’ultimo incontro sulla
vicendaTirreno. Il confronto tra
istituzioni, aziendae sindacati, si è
risoltocon l’annuncio del
collocamento incassa integrazione
di 102dipendenti. TirrenoPower ha
fattosapere diseguire«tutte le
stradenellesue possibilitàper
riprendere la produzione»,ma i
problemi finanziari dellesocietà
controllanti complicano lecose.
Venerdìè previsto un incontrotra
l’aziendae i sindacati, il noveaprile
untavolo interministerialea Roma.

I sindacati
attaccano Fiat:
premia solo
i «professional»
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Dal 30 marzo a Milano
la nuova edizione
della fiera con circa
700 espositori
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«Fa’ la cosa giusta», il consumo critico cresce

● Sciopero rinviato al Corriere perchè oggi c’è
l’intervista a Obama ● Da domani blocco
dei quotidiani se il cda non cambia linea
● De Bortoli in assemblea minaccia le dimissioni
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